
 

Anduvina   ’nduvinello 

 
Una selezione di indovinelli   napoletani 

 
 

 

Luciano Galassi 
  



2 

 

2 

 

 

 

 
INTRODUZIONE                                    

La storia dell’umanità è ricca di indovinelli posti e risolti da personaggi famosi  
- mitici o reali -  fra i quali ricordiamo il noto enigma della Sfinge a Edipo e quelli, 
assai complessi, a cui la regina di Saba sottopose il saggio Salomone nonché i tre 
cimenti di Calaf nella Turandot.       

Come confermato da Salvatore Monda, “la pratica di proporre indovinelli 
presenta attestazioni nelle culture di ogni parte del mondo e fin dai tempi più remoti: 
una pratica che appartiene ad una dimensione popolare, talora persino assimilabile ad 
un passatempo puerile, ma che trova frequente collocazione anche all’interno di testi 
e generi della letteratura alta”. Precisa inoltre che “il contesto dell’indovinello viene 
volutamente nascosto (è quanto di meno ‘naturale’ esista in un atto comunicativo) o 
sostituito, e si mette in moto una forte tensione tra il livello letterale e il livello 
figurato o simbolico. Entrano così in gioco l’allegoria e la metafora: un criterio di 
somiglianza più o meno forte lega entrambe al senso proprio della frase o della 
parola. Scoprire quel criterio significa aprirsi la strada verso la comprensione e lo 
scioglimento. Ma può anche trarre origine da una similitudine, può essere il risultato 
di un accostamento di concetti e cose che il senso comune difficilmente associa”.  

Aggiunge che, da un punto di vista logico, l’indovinello non è una vera 
domanda, “poiché cela tra le sue stesse parole la risposta” e che, per essere ‘corretto’, 
deve sempre consentire un “accostamento verbale o iconico tra l’oggetto da 
indovinare e la formulazione della domanda”, anche quando “la parola può finire con 
l’assumere segno opposto rispetto al pensiero”. 

A tali criteri ci siamo attenuti nello spiegare e commentare gli indovinelli 
napoletani da noi selezionati, che ci è piaciuto mettere a raffronto con quelli 
corrispondenti in lingua, ove esistenti.     

Gli studiosi per la verità distinguono tra indovinello ed enigma: il primo 
avrebbe un carattere epigrammatico e leggero e sarebbe impostato su bisensi forti; il 
secondo, invece, avrebbe un carattere più impegnativo e potrebbe contenere 
immagini più sottilmente metaforiche. Ciò è giusto, ma, secondo noi, in un senso lato 
anche l’indovinello è un “enigma” (inteso come prova ludolinguistica) e quindi, 
senza impaniarci in troppe distinzioni, che in questa sede non avrebbero ragion 
d’essere, abbiamo chiamato indifferentemente indovinello o enigma o con altro 
sinonimo i componimenti proposti e commentati, come testi nei quali si pone un 
quesito circa un oggetto occultato da individuare, che in tale contesto viene 
tecnicamente denominato chiave.   

Affascinante certame linguistico d’abilità, l’indovinello ha la caratteristica di 
essere a doppio soggetto: presenta, cioè, un significato reale nascosto dietro un 
significato apparente e poiché mette “a nudo gli aspetti insoliti, contraddittorii delle 
cose”, richiede “un’intuizione più acuta, per una visione più complessa del reale” 
(Carlo Lapucci).  
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I testi più popolari sono anepìgrafi, non hanno cioè un titolo, e ciò tutto 
sommato è un bene perché, allo stesso modo in cui lo svolgimento si riferisce al 
significato fittizio celando quello reale, così anche il titolo rimanda sempre al senso 
ingannevole del testo. Va detto inoltre che gli indovinelli popolari insistono molto 
sugli elementi caratteristici del vivere quotidiano e soprattutto su quegli oggetti o 
aspetti del mondo rurale, che rappresenta il contesto di origine di queste forme 
tradizionali di enigmografia grezza.  

Su quest’ultimo punto Giuseppe Aldo Rossi ha confermato che “il 
contenutodegli indovinelli può fornirci informazioni interessantissime sui modi di 
vita di generazioni assai lontane nel tempo e sul patrimonio culturale delle stesse”. 
Ciò è vero, ovviamente, anche per la realtà napoletana e campana in genere, nelle 
quali, anche per queste particolari modalità espressive, è dato cogliere il peculiare 
modo di osservare la vita e le cose, la maniera disincantata e fatalistica di considerare 
le umane vicende, l’umorismo bonario e dissacrante nell’osservazione della realtà, 
l’indulgente comprensione, venata di scetticismo, verso la gente, il senso della vita e 
della morte legate fra loro come le due facce di una stessa realtà.  

Gli indovinelli napoletani pseudo-erotici, infine, sono lo specchio di una 
fantasia e di una malizia di cui la gente del Sud si è sempre mostrata portatrice in 
modo disinvolto e gioioso: in essi viene adottato un particolare congegno formale per 
cui, come per le filastrocche infantili, si consente di parlare liberamente di sesso, a 
patto che si faccia finta di parlare di altro. 

      Un’ultima ed utile precisazione: gli indovinelli popolari, per la loro 
matrice, sono orali e noi li conosciamo attraverso la loro trascrizione ad opera di 
appassionati e volenterosi; non si può escludere, però, che nel corso del tempo si 
siano verificate alterazioni, commistioni e interpolazioni (anzi ciò è sicuramente 
accaduto), e da ciò deriva qualche ambiguità, illogicità, incongruenza o forzatura dei 
testi giunti fino a noi. Gli indovinelli scritti, invece, sono opera di letterati o 
comunque di persone cólte, che adottano tecniche raffinate per la creazione di testi 
ben strutturati, coerenti, talvolta geniali, spesso contenenti numerosi indizi ben celati 
dall’uso sapiente e a tratti magistrale di parole ed immagini, ma svelabili da menti 
acute e speculative. Sono tutti accompagnati da un titolo, costituente, come detto, il 
primo elemento di depistaggio perché riflette l’oggetto illusorio che, in maniera 
ambigua e decettiva, cela quello reale.  
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Indovinelli attinenti alla persona fisica - la sua anatomia e fisiologia - Salute e igiene 

01.04. 

’Mbuttunato ’e chiummo 

primmatuculéa, po’ cade… 

a ’o nemico che fuie… ponte d’oro. 

Imbottito di piombo prima vacilla, poi cade… al nemico che fugge… ponti d’oro. 

(Adattamento di un testo della compianta Anna Maria Cerillo, per molti anni 
benemerita divulgatrice di proverbi e modi di dire napoletani) 
 

Ci vuol far credere che il nemico, riempito di pallottole di piombo dalle nostre 
armi, prima barcolla e poi cade al suolo… I suoi sodali, vista la disfatta, si danno a 
fuga precipitosa e noi li lasciamo andare, mèmori del saggio detto A nemico che 

fugge ponti d’oro. 
      Ma le cose non stanno così e noi siamo in grado di individuare i quattro 

elementi-base, camuffati ma non del tutto mimetizzati, che ci consentono di centrare 
l’obiettivo: è ’o dente> il dente, in quanto:  

-  ’mbuttunato ’e chiummo: imbottito di piombo, e quindi otturato (o, meglio, 
con più preciso termine tecnico “riempito”) è il dente da restaurare per i danni 
provocati da processi cariogeni, ripristinandone struttura, morfologia ed integrità; un 
tempo si usava appunto il piombo, oggi sostituito da résine (i c.d. compòsiti dentali); 

-  primmatuculéa: di solito, prima di staccarsi (“cadere”), vacilla per la 
compromissione dei tessuti di sostegno, dovuta a varie cause (ma non nella prima 
infanzia, quando il ricambio è fisiologico);   

- po’ cade: poi arriva il momento della sua caduta, come messo in luce nella 
sintetica sequenza dell’indovinello;  

-  ponte d’oro: c’è infine da sostituire il dente perduto e, per realizzare ciò, si 
adopera il ponte dentale, che è un restauro sostitutivo su base protèsica: al giorno 
d’oggi i ponti convenzionali sono in metallo-ceramica o interamente in ceramica 
mentre un tempo erano d’oro, da cui l’espressione ingannevole ponte d’oro inserita 
nell’indovinello.  

      In lingua c’è un testo per bambini assolutamente telegrafico ma abbastanza 
semplice: «Quando balla cade sempre», adoperandosi l’espressione familiare 
“ballare” al posto di “vacillare” o “tentennare”.    
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01.05. 

Può sta’ sicuro, è proprio ’a chiave ’e l’acqua 

pe’ chill’uòmmene (e songo ’nu zeffunno) 

catèneno ’o prublema ’e tira’ annante: 

isso t’aiuta, ’e tutte quante è ’o meglio, 

’n’amico vero e se chiamma Pastiglia. 

Puoi essere certo, è proprio risolutivo per quegli uomini (e ne son tantissimi) 
che hanno il problema di tirare avanti: lui ti aiuta, di tutti quanti è il migliore, un 

amico vero e si chiama Pastiglia. 
 

     Si tratta di un componimento di chi scrive; anzi, per la verità, è la 
trasposizione in lingua napoletana del gustoso «Viva l’Enigmistica!» de il Nano 

Ligure (Gianni Ruello): «É il toccasana stimolante ai tanti / che hanno il problema di 
tirare avanti: /nel nostro campo se c’è uno che spicca / è l’amico Pasticca». 

      Dalle prime battute sembrerebbe che si parli del danaro, effettivo toccasana 
per chi quotidianamente si dibatte fra le difficoltà dello sbarcare il lunario, insomma 
del “tirare avanti”… È così? Vediamo: ci viene in aiuto l’amico Pastiglia, che non è 
certo un facoltoso e generoso elargitore di prestiti a lunghissima scadenza, ma, come 
denuncia il suo improbabile cognome, un preparato farmaceutico solido. Una 
medicina per “tirare avanti”? Appunto. Perché il problema non è di carattere 
economico ma attiene alla funzione sessuale maschile diventata dis-funzione per un 
motivo o per l’altro, ma più spesso per l’età avanzata: “Ne me tirez plus”, cantavano 
beffardamente gli Squallor nel 1984, “non mi tira più”. Il soccorritore è dunque il 
farmaco contro la disfunzione erèttile, che quando il Nano Ligure propose il testo si 
identificava con il leggendario Viagra; poi si sono aggiunti il Cialis, il Levitra, lo 
Stendra, il Vivanza e lo Spedra, che noi citiamo per non far torto a nessuno. 
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Indovinelli attinenti alla persona sociale - Il matrimonio - La famiglia - Usi e 

costumi - Le relazioni sociali - Il divertimento e il tempo libero 
03.01 

Io m’azzecco, 

tu t’azzicche: 

tu l’allarghe 

e io t’ ’o ’nficco. 

Io mi attacco, mi accosto strettamente (a te), tu ti attacchi, ti accosti 
strettamente(a me): tu la/le/lo/li allarghi e io te lo ficco. 

Con i due versi iniziali sembra prospettarsi la reciproca ed intensa attrazione 
fisica di un uomo e di una donna che, sull’onda della passione, si “attacchino” l’uno 
all’altra; lui, poi, ha l’aria di invitarla ad allargare le gambe (tu l’allarghe) in modo da 
poter consumare l’atto sessuale. Ma, una volta così ricostruito e con un oggetto 
apparentemente individuato (il pene), il testo richiede la soluzione in sotto-lettura, per 
la quale bisogna abbandonare il senso letterale e pensare che l’uomo non infili il suo 
membro ma una cosa diversa e che la donna non allarghi le gambe ma un’altra parte 
del proprio corpo. Be’, si possono allargare le braccia; ma non è un gesto funzionale a 
far infilare checchessia… Un momento: magari è coinvolta solo una porzione del 
braccio e, perciò, la mano e, per essa, le dita. Le dita si allargano? Certo. Lo fa, per 
dirne una, il chitarrista per avere maggiore agilità e rendere le esecuzioni più 
semplici, ma anche il nuotatore per creare più movimento d’acqua. E la donna del 
nostro indovinello perché lo farebbe? Ma per “allargare”, cioè distanziare, l’anulare 
dalle dita vicine in modo che l’uomo possa infilarle la fede nuziale.  
      È stato un po’ faticoso, ma cisiamo arrivati.   
      A questo punto, e per fare anche un discorso più in generale, riportiamo quanto 
scritto da Domenico Scafoglio sugli indovinelli a sfondo licenzioso: «Nel gioco  - o, 
piuttosto, nella gara -  dell’indovinare, gli oggetti e le operazioni della vita quotidiana 
diventano elementi di una simbolica sessuale. Il dito, che entra nell’anello, diviene 
figura della copula; oggetti e gesti della filatura e della tessitura alludono 
equivocamente agli organi e ai gesti dell’amore… Per evocare gli organi sessuali e le 
zone erogene primarie, le operazioni della copula e di alcuni suoi succedanei sono 
prescelti gli oggetti più familiari che hanno con essi affinità morfologiche e 
funzionali (centrate sulle opposizioni concavo/convesso, stretto/largo, vuoto/pieno, 
duro/molle e così via), sulla base dell’opposizione fondamentale maschile/femminile; 
e il loro funzionamento è indicato soprattutto dalle operazioni che indicano l’entrare e 
l’uscire, il penetrare e l’essere penetrato, il mostrarsi e il nascondersi, il vestirsi e lo 
svestirsi ecc. ecc.”.  Tutte cose che vedremo nel prosieguo di questa trattazione. 
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03.07. 

’A primma cosa ch’ ’a nennella prova: 

’o zippo ’a dinto e ’e palluccelle ’a fora. 

La prima cosa che la bimba prova: lo stecco dentro e le palline fuori. 

Nota: “ Zippo “ è aggettivo e significa  “zeppo, pieno, colmo”; qui è usato in forma 
sostantivata in luogo di “zeppa”,  e in questo contesto sta per  “stecco”. 
 

      Sembrerebbe tutto chiaro sul piano sessuale: nel suo primo rapporto intimo 
la giovincella “prova” nel suo grembo il membro virile mentre, per la conformazione 
delle rispettive anatomie, i testicoli del maschio ne rimangono fuori. Se non che l’uso 
della parola nennella, che vuol dire “bimbetta, fanciullina”, ci porta a riflettere che 
così non può essere perché mai ci si riferirebbe a una deflorazione in un’età da 
considerare tenerissima. Deve trattarsi quindi di qualcosa che riguardi l’esterno del 
corpo di una ragazzina, e l’unica azione vagamente vulnerativa che si pratica su 
nennelle è quella della perforazione dei lobi delle orecchie per consentire di infilarvi 
gli orecchini. E questa è la soluzione dell’indovinello: ’o ricchino>l’orecchino. 
Ricordo perfettamente che, da bambino, rimanevo molto impressionato dalla pratica 
cui le mie coetanee si sottoponevano per consentire l’introduzione degli orecchini: la 
loro capacità di resistere al dolore provocato dalla perforazione dei lobi mi appariva 
addirittura eroica ma avevo sempre la vaga sensazione di assistere a una violenza.     
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